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CARACAS Il Venezuela é a una svolta.
Hugo Chávez, il tenente colonnello che
nel 1992 aveva cercato di prendere il
potere con la forza e nel 1998 era stato
eletto Presidente con una schiacciante
maggioranza di voti, è stato dimissiona-
to. Un governo di transizione, capeggia-
to dal Presidente della Confindustria
locale, Pedro Carmona Estanga, prepa-
rerá al piú presto nuove elezioni. Per la
Casa Bianca è stato Chàvez a provocare
la crisi. La frattura all’interno della so-
cietá venezuelana, propiziata dalla poli-
tica populista e de-
magogica del capo
di stato, é arrivata
al suo apogeo
quando Carlos Or-
tega, presidente
della Ctv il sindaca-
to piú grande del
paese e Pedro Car-
mona Estanga di
Fedecámaras, la
Confindustria lo-
cale, dopo 48 ore
di sciopero hanno
deciso di prolungarlo ad oltranza. Deto-
natore del malcontento sfociato in scio-
peri, serrate e manifestazioni era stata,
nei giorni scorsi, la decisione del presi-
dente Hugo Chávez di imporre cambi
ai vertici dell’industria petrolifera nazio-
nale Pdvsa. Nomine che rispondevano
a interessi politici senza tener conto di
meriti o esperienza e contro le quali
hanno fatto muro dirigenti e operai del-
l’industria petrolifera, la seconda in im-
portanza nel mondo, dalla quale dipen-
de l’80% dell’economia del paese.

Situazione delicata che creava pre-
occupazione in tutto il mondo conside-
rando che il Venezuela é il quarto espor-
tatore di greggio. Settimane di tensione
erano sfociate nel licenziamento, an-
nunciato dal Presidente della Repubbli-
ca, durante una trasmissione a reti unifi-
cate, di vari dirigenti. La risposta non si
é fatta attendere. Ctv e Fedecámaras,
hanno decretato sciopero e serrata in
solidarietá con i lavoratori di Pdvsa.
Tantissime persone sono scese in piaz-
za durante i primi due giorni. Nella
mattinata del terzo giorno in migliaia
hanno partecipato ad una delle piú
grandi manifestazioni che ricorda il pae-
se. La decisione di raggiungere il palaz-
zo presidenziale per chiedere la rinun-
cia del capo dello stato é stata accolta
con entusiasmo. La reazione dei sosteni-
tori del presidente non si é lasciata at-
tendere. Un cordone umano si é riuni-
to davanti al palazzo di Miraflores di-
sposto a difendere Hugo Chávez. Nel
momento dello scontro tra le due fazio-
ni, divise da una fila di militari, il presi-
dente ha parlato a reti unificate, con il

chiaro proposito di evitare la messa in
onda delle immagini della violenza. E
intanto cecchini appostati tra i suoi so-
stenitori, sparavano sui manifestanti
che, fino a quel momento, erano avan-
zati in un clima di allegria e serenitá.
Macchiando di sangue le strade della
capitale. Il bilancio: venti morti, tra cui
un fotografo del quotidiano 2001 e piú
di cento feriti. Mentre si sparava sulla
folla inerme Chávez parlava in tv lan-
ciando insulti ai quali dopo poco segui-
va l’azione. Le varie emittenti televisive
venivano occupate da militari e le tra-
smissioni oscurate. Misura parzialmen-
te elusa grazie alla collaborazione di al-
cune televisioni satellitari.

Le immagini di morti e feriti, che
erano riuscite a superare il black out,
hanno contribuito allo sgretolamento
del potere di Hugo Chávez. Gruppi di
generali e militari si sono succeduti in
una serie di dichiarazioni per dissociar-
si dal presidente. Voci di movimenti
nell’aereoporto militare di Caracas La
Carlota hanno fatto confluire un gran
numero di persone decise ad evitare
una possibile fuga di Chávez ormai so-

prannominato l’assassino. Intanto due
aerei di Cubana de Aviación, la linea
aerea cubana, atterravano nell’aereopor-
to internazionale di Maiquetía molto
probabilmente per offrire una possibile
fuga a chi, lo ricordiamo, durante i tre

anni di governo ha rifornito di petrolio
a basso costo l’isola di Fidel superando
l’embargo americano. Amicizia svento-
lata in piú occasioni. In realtá Chávez
non ha mai fatto il passo da tenente
colonnello golpista a Capo di Stato. Il

suo sogno era quello della folla accla-
mante della Sierra Maestra cubana. Né,
a farlo riflettere, sono servite le stesse
dichiarazioni di Fidel Castro, durante la
prima visita in Venezuela. Di fronte a
una platea di studenti, nell’Universitá

Centrale del Venezuela, il leader cuba-
no disse che sarebbe stato un errore
storico voler fare in Venezuela, alle so-
glie del 2000, ció che Cuba aveva fatto
negli anni ’50. La retorica di Hugo
Chávez ha trovato ben poco seguito nei
fatti. La povertá é aumentata e la corru-
zione anche. Il presidente ha invece cre-
ato un crescente clima di tensione addi-
tando come nemici e responsabili delle
sue promesse mancate, i mezzi di comu-
nicazione, la classe media, la classe im-
prenditrice e quella operaia organizzata
nel sindacato Ctv. Chavez ha convoca-
to, per la prima volta, elezioni di base
per eleggerne il presidente. Ma il clima
cominciava a cambiare. Nonostante la
pressante campagna per portare avanti
il suo candidato Aristobulo Istúriz, poi
nominato ministro, i sondaggi davano
come favorito quello dell’opposizione
Carlos Ortega. Bande di provocatori
hanno disperatamente cercato, durante
le elezioni, di impedirne lo svolgimen-
to. Risultato: solo il 51% dei seggi sono
stati scrutinati. In questo 51% Carlos
Ortega risultava vincitore per ampia
maggioranza. L’elezione non sará mai
riconosciuta dal governo. Carlos Orte-
ga e Pedro Carmona Estanga, presiden-
te di Fedecámaras, si uniscono in un
un’unica protesta. Il 10 dicembre del
2001 il paese si paralizza in seguito a
uno sciopero e serrata decisi congiunta-
mente. Intanto, all’inizio dell’anno Ctv,
Fedecámaras e Chiesa preparano un do-
cumento programmatico per far uscire
il paese dal pantano in cui ormai agoniz-
za. Il capo dello Stato ha ignorato que-
sti segnali favorendo, parallelamente, il

sorgere di comitati di quartiere armati e
ha cercato partner anche tra la guerri-
glia colombiana.

Sciopero e serrata, decretati nuova-
mente lo scorso martedi 9 aprile, nelle
prime 24 ore, hanno paralizzato il pae-
se. Il giorno seguente, nonostante la
pioggia, la folla non ha abbandonato la
strada. Con acclamazioni di giubilo ha
aderito allo sciopero a oltranza. Fin dal-
le prime ore del mattino del terzo gior-
no la folla é scesa nuovamente in piaz-
za, sempre piú numerosa. Sembrava
una festa. Ma é finita in tragedia. Le
immagini di operatori, spesso bersaglio
privilegiato degli assassini, non lasciano

adito a dubbi. E i
militari hanno ab-
bandonato il presi-
dente unendosi al-
la protesta civile
per appoggiarla,
non per propizia-
re un colpo di sta-
to, come, in qual-
che momento, si é
temuto. Messo al-
le strette, il capo
dello Stato, dopo
aver indossato la

divisa dell’Esercito, che gli stessi milita-
ri gli hanno immediatamente imposto
di togliere, ha cercato di trattare la sua
fuga dal paese. Inutilmente. Ora Hugo
Chávez é rinchiuso nella caserma di
Fuerte Tiuna in attesa di essere trasferi-
to in un carcere. Sará giudicato per le
morti causate dalle bande del suo gover-
no.

Nella notte, quando é stato reso uf-
ficiale il suo arresto la popolazione é
esplosa in manifestazioni di giubilo.
Nel frattempo incominciava la confisca
di armi nei Circoli bolivariani della capi-
tale. Il Ministro della Difesa José Vicen-
te Rangel, una delle persone maggior-
mente legate al Presidente, si é rifugiato
presso l’ambasciata cilena mentre il vi-
cepresidente Diosdato Cabello apparen-
temente si è rifugiato nell’ambasciata
cubana. Tra i fedelissimi di Hugo
Chávez c’era un figlio di italiani, il Mini-
stro di Pianificazione Jorge Giordani,
ex professore universitario, uomo incor-
ruttibile, forse l’unico che ha veramen-
te creduto nel sogno di un paese piú
giusto. Per ora non si conosce quale
sará la sua sorte. Ma la caccia ai perso-
naggi più in vista del vecchio regime è
già cominciata.

Il capo dello Stato provvisorio
Pedro Carmona Estanga
preparerà nuove elezioni
La Casa Bianca: la crisi l’ha
provocata lo stesso
colonnello rovesciato

‘‘Negli scontri
di giovedì venti

morti e cento feriti. La fine
del regime decretata insieme
da sindacati e Confindustria
con uno sciopero a oltranza
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Mentre in piazza
i cecchini sparavano
il presidente
occupava
le televisioni a reti
unificate

Venezuela, cacciato il presidente Chávez
Arrestato dopo la notte di sangue. Assume la transizione il leader degli industriali

‘‘ Gli scontri tra manifestanti e polizia a Caracas
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